
7. Umiltà e minorità  
 

Canto d'inizio: Davanti a Dio 
 

 O Francisce, serve Dei et hominum.  
 Beato l'uomo che, quando lo loderanno, umile resterà. 
 Beato l'uomo che, quando lo esalteranno, davanti a Dio ringrazierà. 
 

 Rit. Ogni uomo tanto vale quanto davanti a Dio vale e non di più.  
 

 O Francisce, serve Dei et hominum.  
 Guai a quell'uomo che, quando lo innalzeranno, in superbia monterà. 
  Guai a quell'uomo che, quando lo serviranno, all'onore non rinuncerà. Rit. 
 
 

Sac.   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti:   Amen. 
 

Sac.     Grazia e pace in abbondanza a tutti voi che siete in Cristo risorto. 
Tutti:    E con il tuo Spirito. 
 

(seduti) 
 

Guida: Siamo nella pienezza della gioia pasquale e, con il cuore colmo della pace che il Signore risorto ci 
dona, ci raccogliamo in preghiera, guidati da frate Francesco, che stasera ci consegna due parole grandi e 
difficili, due atteggiamenti che costituiscono lo specifico del carisma francescano e clariano: umiltà e 
minorità. Francesco contempla il mistero cristiano come mistero di suprema umiltà: l'umiltà di Cristo nella 
sua nascita, nella sua passione e morte e nel suo rimanere con noi nella forma umile della parola e 
dell'eucarestia. Il Cristo risorto e glorificato è presente nella chiesa e nel mondo “in poca apparenza di 
pane”, in veste umile, povera e in condizione di svuotamento di sé. 
La terra posta ai piedi dell'altare è proprio il segno dell'umiltà e della minorità che hanno reso Francesco, 
Chiara, e tutti coloro che li hanno seguiti, autentici discepoli di Gesù Cristo povero e umile. Chiediamo 
anche noi questa grazia, invocando l'aiuto e la luce dello Spirito Santo, che plasma i nostri cuori e li rende 
simili al cuore mite e umile di Gesù Cristo. 
 

Ant. Vieni, o Spirito creatore, vieni, vieni. 
 

(Un solista proclama le litanie, l'assemblea interviene con i ritornelli) 
 

Spirito del Donatore che colmi di ogni bene 
Spirito glorioso nel quale restituiamo tutti i doni 
Spirito che operi vive azioni di grazie 

Vieni a edificarci nell’amore 
Spirito Santo che illumini i cuori 
Spirito di Dio che doni la vita 
Spirito del Figlio che indichi la Via 

Vieni e compi l’opera del Figlio 
Spirito del Padre di ogni misericordia 
Spirito che ispiri la nostra vocazione 
Spirito che moltiplichi il talento ricevuto 

Vieni e orienta i nostri passi 
Spirito che inizi ogni conversione 
Spirito che ci fai crescere nel bene 
Spirito che rendi gloria al Padre celeste 

Vieni e desta in noi la lode 
Spirito che compi ogni promessa 
Spirito, amore per la povertà altissima 
Spirito che doni i fratelli e le sorelle 

Vieni e rimani in noi 



Spirito, forza della nostra debolezza 
Spirito, abbondanza in ogni indigenza 
Spirito, sostegno in ogni fatica       

Vieni con la tua potenza 
Spirito, gaudio in ogni tribolazione 
Spirito, profumo effuso dell’Amore 
Spirito che custodisci la nostra fedeltà 

Vieni a sostenerci nell’Amore   
 

Spirito che infondi in noi l’Amore 
Spirito che manifesti la nostra carità 
Spirito che fai portare ogni peso 

Vieni a compiere ciò che hai promesso 
Spirito, fecondità di ogni madre 
Spirito che ci rendi figli nel Figlio 
Spirito umile che fai di noi una cosa sola 

Vieni e rendici tua dimora 
Spirito che fai entrare nella Vita 
Spirito, perseveranza sulla Via 
Spirito, benedizione del Padre e del Figlio 

Vieni e portaci sulle tue Vie  
 

Ant. Vieni, o Spirito creatore, vieni, vieni. 
 

In ascolto della Parola di Dio 
 

Guida: Riassaporiamo ora insieme un brano del racconto della passione secondo l'evangelista Luca, che 
abbiamo ascoltato nella Domenica delle Palme. Lasciamoci provocare dall'intensità dei gesti e delle parole 
di Gesù che, con il dono dell'Eucarestia, ci offre se stesso e ci consegna l'eredità più preziosa: il suo stile 
umile, la sua logica di servizio e di minorità, il suo amore che si fa donazione assoluta e incondizionata. 
 

Dal vangelo secondo Luca  (Lc 22,14-20.24-30) 
 

 Quando venne l’ora, Gesù prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto 
desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò 
più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e 
fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non 
verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio 
corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice 
dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». 
 Nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re 
delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non 
fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti 
chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a 
voi come colui che serve. 
 Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il 
Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno.  
 

Silenzio prolungato. 
 

Sacerdote: O Padre, che nel giorno del Signore raduni il tuo popolo per celebrare Colui che è il Primo e 
l'Ultimo, il Vivente che ha sconfitto la morte, donaci la forza del tuo Spirito, perché, spezzati i vincoli del 
male, ti rendiamo il libero servizio della nostra obbedienza e del nostro amore., per regnare con Cristo nella 
gloria. Egli è Dio e vive e regna con te nell'unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.  
 

Tutti: Amen. 
 

Canone: O umiltà sublime, o sublimità umile che il Figlio di Dio così si umili per noi.  
 



Le parole di Francesco d'Assisi 
 

Guida: Ascoltiamo ora l'esortazione che frate Francesco ci rivolge nella Lettera ai fedeli: all'iniziale 
annuncio dell'umiliazione del Figlio di Dio, fattosi servo obbediente per amore, segue in questo passo 
l'invito a tutti i cristiani a farsi anche loro umili, servi e soggetti ai fratelli per amore. Le parole di Francesco 
sono una luce meravigliosa che ci illumina il cuore con la verità più grande: nella vita di Gesù Cristo e, di 
conseguenza, nella vita di ogni cristiano, l'amore più alto è quello che si mette all'ultimo posto, è quello che 
si umilia per servire, fino al dono totale di sé.  
 

dalla Lettera ai fedeli di Francesco d'Assisi 
 

 “E nessun uomo si ritenga obbligato dall’obbedienza a obbedire a qualcuno là dove si commette 
delitto o peccato. E colui al quale è affidata l’obbedienza e che è ritenuto maggiore, sia come il minore e 
servo degli altri fratelli, e usi ed abbia nei confronti di ciascuno dei suoi fratelli quella misericordia che 
vorrebbe fosse usata verso di sé qualora si trovasse in un caso simile. E per il peccato commesso dal 
fratello non si adiri contro di lui, ma lo ammonisca e lo conforti con ogni pazienza e umiltà. 
 Non dobbiamo essere sapienti e prudenti secondo la carne, ma piuttosto dobbiamo essere semplici, 
umili, puri. E teniamo i nostri corpi in umiliazione e dispregio, perché noi, per colpa nostra, siamo miseri, 
fetidi e vermi, come dice il Signore per bocca del profeta: “Io sono un verme e non un uomo, obbrobrio 
degli uomini e scherno del popolo”. 
Mai dobbiamo desiderare di essere sopra gli altri, ma anzi dobbiamo essere servi e soggetti ad ogni umana 
creatura per amore di Dio”.  
 

Silenzio.  
 

Canone: O povertà, fonte di ricchezza, Cristo donaci un cuore semplice.   
 

Io sto in mezzo a voi come colui che serve. Gesù è il volto dell'umiltà di Dio, è la rivelazione del suo 
amore. Il Dio che Gesù ci ha fatto conoscere non si comporta come un sovrano, ma come servo degli 
uomini. Gesù ci rivela il volto di un Dio che “non è venuto per essere servito, ma per servire”: con Lui non è 
più l'uomo al servizio di Dio, ma Dio al servizio degli uomini. L'immagine di Dio a servizio degli uomini è 
per Gesù così importante che nell'ultima cena, dopo aver fatto dono di sé come alimento vitale per i suoi, 
dichiara “io sto in mezzo a voi come colui che serve”. Il servizio è dunque l'atteggiamento che svela 
l'identità di Gesù e di tutti coloro che gli appartengono.  
Con le sue parole, Gesù ribalta la nostra logica e le nostre idee umane: è il Dio che è venuto a servire con 
amore per innalzare l'umanità alla sua vita divina. Per questo nell'ultima cena, Gesù il Signore compie un 
lavoro da servo, affinché i servi diventino signori: lavando i piedi ai discepoli, Gesù dimostra che la vera 
grandezza non consiste nel dominare i fratelli, ma nel servirli, non nel primeggiare, ma nell'essere minori, 
nel farsi piccoli; la vera grandezza risiede nella profondità dell'abbassamento di sé. Gesù ci fa vedere come, 
ponendosi all'ultimo posto, non si perde la propria dignità e il proprio valore, ma si raggiunge la dignità 
vera, quella divina. La condizione dell'uomo nei confronti di Dio non è più quella del servo, ma quella del 
figlio che, aderendo a Cristo, partecipa della sua condizione divina e collabora al suo progetto e 
all'edificazione del suo regno.  
 

Tutti: Signore Gesù, siamo davanti a te come terra arida: bagnaci il cuore con la pioggia della tua 
grazia, irrigaci l'anima con la tua parola e insegnaci ad essere servi dei nostri fratelli per amor tuo, 
insegnaci a donare e ad offrire noi stessi.   

 

Canone. 
 

Ognuno sia come il minore e servo degli altri fratelli. Francesco riprende e fa sue le parole di Gesù, le 
incarna nella sua scelta di minorità e di umiltà. Egli contempla il Cristo glorioso e risorto che continua ad 
offrirsi allo sguardo e al cuore degli uomini come il Figlio di Dio povero e umile: nella Parola e 
nell'Eucarestia, Francesco scruta l'umile, spoglia e quotidiana forma di presenza attraverso la quale il Figlio 
dell'Altissimo si dona, diventando modello di esistenza per tutti. Nella sua umile parola e presenza, il 
Signore risorto è la via al Padre e l'esemplare dell'umanità autentica. Chi vuole essere autenticamente uomo 
e profondamente cristiano, è chiamato ad una scelta di minorità che ricalchi le orme del Figlio di Dio: una 
minorità che non è un opporsi alla gerarchia o una negazione di valori umani, né un mero senso di 



inferiorità, ma è un agire da minore, cioè con un atteggiamento di servizio, di stima e amore per l'altro. La 
minorità francescana si declina come una scelta di amore che ha le sue radici nella fraternità evangelica, una 
scelta che rifiuta il potere e abbandona ogni spirito di superiorità e di orgoglio. Francesco ci insegna una 
minorità che scopre nel servizio al fratello la presenza dell'unico Signore, Cristo; una minorità che, 
smascherando la falsa e fragile forza del potere umano, afferma che l'unica grandezza appartiene a Dio. 
 

Tutti: Signore Gesù, ti invochiamo come terra riarsa, assetata di te: infondi in noi la tua carità 
affinché, sul tuo esempio, impariamo a spogliarci di noi stessi, ad essere minori, a farci piccoli e 
semplici, come te, nostro tutto.  
 

Canone. 
 

Dobbiamo essere semplici, umili, puri. L'umiltà è il cardine della vita cristiana per Francesco, è la luce 
nella quale si scorge l'autentica carità e il vero spirito evangelico e, molto di più, è la rivelazione più alta 
dell'amore di Dio fino ad essere caratteristica stessa di Dio: Dio è umiltà, perché Dio è amore e l'amore non 
può essere che umiltà. Essere umili è molto di più che essere “virtuosi” o buoni: essere umili significa amare 
come Dio stesso, in Gesù povero e crocifisso, ci ha amati. L'umiltà è amore: nella misura in cui l'amore è 
vero, l'altro diviene tutto per noi e noi desideriamo solo essere per l'altro. Così Dio in Cristo è tutto per 
l'uomo. L'umiltà è allora la risposta all'amore di Dio. Essere umili significa amare con l'amore di Dio, con 
un amore che si svuota di sé per donarsi, che dà tutto quello che è e che ha, un amore senza fondo e senza 
fine che sa non vivere più per sé, ma per l'altro. Questo è il termine ultimo della vita cristiana per Francesco: 
l'oblio di sé nell'amore e per amore, il non desiderare altro che il vivere in Cristo e come Cristo. È l'umiltà 
che fa di ciascuno di noi un segno vivente e un'immagine autentica di Cristo, più della povertà: la povertà ci 
libera il cuore perché possiamo amare, ma l'umiltà è la prova stessa dell'amore cristiano. 
 

Tutti: Signore Gesù, siamo terra umile e semplice e ti preghiamo: donaci un cuore che sa amare 
veramente, che sa svuotarsi per gli altri, un cuore che vibra al ritmo del tuo Spirito, un cuore che in 
umiltà e letizia non desidera altro che servire te e i fratelli. 
 

Canone.  
 

Silenzio. 
 

Guida: L'umiltà e la minorità sono sorgenti di amore ed esperienze di verità: l'umiltà è verità, è il 
riconoscimento della nostra fragilità umana che invoca la salvezza di Cristo. Preghiamo ora insieme il 
Signore: proclamiamo a cori alterni il salmo 138, che canta la piccolezza di ciascuno di noi, la debolezza e 
la bellezza della nostra umanità conosciuta, amata e abbracciata da Dio, circondata dal suo amore e dalla sua 
benedizione. Al termine, chi vuole può ripetere ad alta voce una frase.  
 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, 
intendi da lontano i miei pensieri, 
osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. 
 

La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. 
Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 
Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. 
 

Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? 
Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. 
Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, 
anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. 
 

Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», 
nemmeno le tenebre per te sono tenebre 
e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. 
 

Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; 
meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. 
 



Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, 
ricamato nelle profondità della terra. 
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; 
erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. 
 

Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! 
Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. 
 

Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; 
vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità. 
 

Risonanza. 
 

(in piedi) 
 

Sacerdote: (introduce al) Padre nostro... 
 

Sacerdote:  O Spirito che abiti i nostri cuori e vivi nelle nostre opere, tutto di noi imiti l’umiltà, la minorità 
e la povertà del Signore Gesù. O Amore che abiti i nostri cuori, rendici veri figli del Padre e feconda in noi 
la carità di Cristo, nostro Signore. 
 

Tutti: Amen. 
 

Benedizione. 
 

Guida: Durante il canto finale, ci verrà consegnato un sacchettino di terra da portare a casa; è il segno della 
nostra umanità e della nostra scelta di umiltà e minorità: rimarrà nelle nostre case come costante richiamo 
della via umile tracciata da Gesù Cristo e percorsa con passione da tutta la famiglia francescana. Sia per 
ciascuno di noi l'invito ad essere terra buona irrigata dalla Parola e dalla grazia di Dio, terra feconda di 
numerosi frutti di vera carità cristiana.  
 
Canto finale: La parabola del seminatore 
 
 Sai che un seme seminato fra i sassi nasce subito e radici non ha 
 e così al primo raggio di sole tutto brucerà. 
 Così accoglier la parola con gioia, se non sei costante non servirà,  
 basta un soffio un po' più forte di vento e tutto crollerà. 
 
 Ma tu Signore fa' di me la terra buona. 
 Tu coltivami e semina nel cuore la Parola. 
 Signore fa' di me la terra buona,  
 fammi crescere e portare il frutto della tua Parola in me, in me. 
 
 Sai che un seme messo lungo la strada, cibo per gli uccelli diventerà; 
 quello invece andato in mezzo alle spine soffocherà. 
 Così il male può rubarti dal cuore, quel che il Padre ha messo dentro di te 
 o le spine degli affanni del mondo soffocarlo. Rit. 
 
 Sai che un seme seminato fra i sassi, nasce subito e radici non ha  
 ma con Te qualsiasi piccolo seme frutto porterà. Rit. 
 
 
 
 
 
 
 
 


